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1 In mancanza di un’edizione critica moderna, il carme si deve leggere ancora nel testo fornito da
J. M. Quercius, Opera Georgii Pisidae, in J. M. Quercius, P. F. Fogginius, Corporis Historiae By-
zantinae. Nona Appendix. Opera Georgii Pisidae, Theodosii Diaconi et Corippi Africani grammati-
ci, Romae 1777, pp. 87 sgg., riprodotto in PG XCII, coll. 1373 sgg., con qualche modifica di pun-
teggiatura e qualche errore di stampa (vd. al v. 93 hJmi'n di PG per uJmi'n, recte, del Querci e la re-
lativa traduzione stampata in entrambi i volumi: «Non mens tibi susceptrix nequitiae»). I versi
qui esaminati sono riproposti senza scostamenti da L. Tartaglia (ed.), Carmi di Giorgio di Pisidia,
Torino 1998, pp. 256-258. Il carme risulta tràdito da quattro codici: Par. suppl. gr. 690, sec. XII,
ff. 46r-46v (celebre miscellaneo di poesia bizantina, su cui vd. M. D. Lauxtermann, Byzantine Poe-
try from Pisides to Geometres. Texts and Contexts, I, Wien 2003, pp. 329 sgg.); Par. suppl. gr. 139,
sec. XIV, ff. 142r-146r; Vat. gr. 1126, sec. XIV, ff. 133r-136v; Vat. Barb. gr. 279, sec. XVII, ff. 15v-
18r (copiato da Leone Allacci). A questo numero piuttosto esiguo di testimoni si deve aggiunge-
re, anche se non più consultabile perché andato distrutto nella notte tra il 25 e il 26 gennaio 1904
dall’incendio che colpì la Biblioteca Nazionale di Torino, il codice Taur. 360 (B VII 3), collazio-
nato da Leo Sternbach, che ci restituisce alcune delle sue preziosissime lezioni, per le quali ri-
mando alla raccolta di studi pubblicati in «Rozprawy Akademii Umiejętności, Wydzial filolo-
giczny» s. II, 15, 1900: De Georgii Pisidae apud Theophanem aliosque historicos reliquiis (pp. 1-
107), De Georgii Pisidae fragmentis a Suida servatis (pp. 108-198), Observationes in Georgii Pisi-
dae carmina historica. Appendix metrica (pp. 199-296), Analecta Avarica (pp. 297-365); e ristam-
pati in L. Sternbach, Studia philologica in Georgium Pisidam, Krakow 1900. Quanto alla tradizio-
ne indiretta, l’unico apporto è fornito dal florilegio monastico, ancora inedito, Eclogae asceticae,
compilato dal patriarca di Antiochia Giovanni IV Oxita all’indomani del sec. XII: esso conserva
i vv. 91-92, 119 e 128-129 (su questo vd. L. Sternbach, De Georgii Pisidae fragmentis, cit., p. 187
per gli excerpta dal carme in questione, ricavati dal Vind. theol. 276, sec. XIII). Vd. infine I. Hil-
berg, Textkritische Beiträge zu Georgios Pisides, «Wiener Studien» 9, 1887, pp. 207-222: 215-216,
per alcune proposte congetturali al testo. Esulando dagli aspetti puramente testuali, la bibliogra-
fia sul poemetto è molto povera: un utile panorama sulla questione è dato da A. M. Taragna, Sul-
la fortuna di Giorgio di Pisidia in Michele Psello. Il caso del carme In Christi resurrectionem, in M.
Hinterberger, E. Schiffer (Hrsgg.), Byzantinische Sprachkunst. Studien zur byzantinischen Litera-
tur gewidmet Wolfram Hörandner zum 65. Geburtstag, Berlin-New York 2007, pp. 308-329: 314
n. 31, cui rimando peraltro passim per un’analisi del carme, anche nell’ottica di Michele Psello,
che nel carme 19 (ed. Westerink: Stivcoi tou' Yellou' eij" to;n Kom nh no;n legovntwn tinw'n, wJ" ejn tw'/
Aujgouvstw/ mhni; teleuta'/) si mostra suo attento lettore e conoscitore.

Una nota al carme In Christi resurrectionem di Giorgio di Pisidia

Questo il testo dei versi 112-120 del poemetto encomiastico-religioso In Christi
resurrectionem di Giorgio di Pisidia secondo l’ultima edizione, pubblicata nel
1777, e ristampata nel vol. XCII della Patrologia Graeca, ad opera di Giuseppe Ma-
ria Querci:1

ΔAllΔ eujtrevpize tou' lovgou th;n ajspivda,
o{pw" pro; pavntwn euJreqh'/" prwtostavth",
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fravzwn ejkeivnou" tou' patrov" sou tou;" povnou",
ou}" ajnti; pavntwn ejktelw'n kaqhmevran 115
kavmnei, merimna'/, dusforei', toxeuvetai:
zwh'" ga;r aujto;n zwpurou'sin ejlpivde".
Devon se loipo;n kai; pro;" o{pla, kai; mavca":
crh; ga;r mavcesqai toi'" filou'si ta;" mavca",
wJ" ÔHrakleivdhn tw'/ tekovnti suntrevcein. 120

Siamo nella seconda metà del componimento (vv. 64-129), in cui Giorgio, dopo
aver annunziato il sopraggiungere del rinnovamento pasquale (vv. 1-63), tesse l’elo-
gio del figlio di Eraclio I ed Eudocia, Eraclio II Costantino, nato nel 612 e associa-
to al trono pochi mesi dopo,2 il cui glorioso profilo è inscritto nell’ambito di un di-
scorso più ampio, fortemente retorizzato e panegiristico, ove il consiglio politico e
lo sprone continuo alla conquista e all’assoggettamento dei barbari si elevano allo
scopo di rappresentare il giovane sovrano, destinatario del poemetto, quale vero
erede del padre, un vero Eracle3 che con la forza dell’intelletto (tw'/ sw'/ logismw'/, v.
111) sarà in grado di recidere «le feroci cervici del serpente» (tou;" tou' dravkonto"
qhriwvdei" aujcevna", v. 108). 

Precisamente, nei versi che ci interessano, il Pisida sposta l’attenzione sul piano
della capacità d’eloquenza di Eraclio Costantino, ora esortato dal poeta affinché il-
lustri «le gloriose fatiche del padre» (fravzwn ejkeivnou" tou' patrov" sou tou;" pov-
nou", v. 114), il quale, con ogni probabilità, si trovava ancora al fronte a combatte-
re in prima persona.4 Al v. 116 Giorgio accumula quattro voci verbali,5 suddividen-

2 Siamo nel gennaio del 613: cfr. Taragna, Sulla fortuna, cit., p. 318 e n. 42, con il rimando a
 Chron. Pasch. 702, 14-18 e 703, 16-20.
3 Come sottolineato da Taragna, Sulla fortuna, cit., p. 320 n. 49, il Pisida è avvezzo a richiamare
alla memoria certe imprese di Eracle, «quali l’uccisione del drago delle Esperidi o dell’Idra di
Lerna», nel delineare l’immagine di Eraclio: cfr. Heracl. 1, 74-75 Pertusi ajnei'le to;n dravkonta
to;n miaifovnon / kaqei'len u{dran muriauvcenon blavbhn; Bell. Avar. 49 sgg. Pertusi movli" me;n ou\n
e[sbesto th'" turannivdo" / oJ duskavqekto" kai; biofqovro" dravkwn / o}" h\ge pollou;" eij" to; blavp-
tein aujcevna" / u{dra" ejkeivnh" th'" laloumevnh" plevon, / oi} mevcri nu'n spaivrousi kai; tetmhmevnoi
/ fuvousin au\qi" – oiJ ga;r ijcw're" pavlin / stavzonte" wjdivnousi th;n kainh;n blavbhn –: / kai; tau'ta
pollw'n pollavki" tetmhmevnwn / ejk tou' parΔ hJmi'n eujsebou'" ÔHraklevou".
4 Così secondo Tartaglia (ed.), Carmi, cit., p. 257 n. 31, a proposito dei vv. 115-116 e 122-123:
«Da questi versi si può verosimilmente argomentare che Eraclio fosse ancora impegnato in azio-
ni di guerra, quando il Pisida scrisse il seguente carme; poiché ai vv. 122-123 si fa riferimento ai
Persiani e agli Avari come a popoli non ancora definitivamente debellati, è probabile che la data
di composizione dell’In Chr. Resurr. cada fra il 626 e il 628». Differentemente A. Pertusi (ed.),
Giorgio di Pisidia, Poemi, I, Panegirici epici, Ettal 1959, p. 16 n. 1, sosteneva che i vv. 115-116 si
riferissero all’opera di pacificazione delle regioni orientali cui Eraclio si dedicò a partire dall’an-
no 629, sottolineando l’impossibilità di collegare l’esortazione alle armi, di cui leggiamo ai vv.
118 sgg., a un ragazzo di 14/16 anni, e propendendo in definitiva per una datazione più alta, in-
torno al 630. Sul punto vd. anche F. Gonnelli, Sulla datazione dell’Esamerone di Giorgio Pisida,
in U. Criscuolo, R. Maisano (edd.), La poesia bizantina. Atti della terza Giornata di studi bizanti-
ni (Macerata, 11-12 maggio 1993), Napoli 1995, pp. 113-142: 117 n. 10, il quale rimarca che le
parole del Pisida al giovane Eraclio non sono necessariamente da assumere come reali, in quanto
egli avrebbe potuto far riferimento ad un futuro prossimo, comunque non lontano rispetto al
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dole sapientemente sulla base dei suoni mediante la semiquinaria (suoni nasali più
dolci -mn- nel primo emistichio, suoni più incisivi -sf- e -x- nel secondo), per de-
scrivere l’azione dell’imperatore-soldato Eraclio che con il susseguirsi dei giorni è
affaticato, affannato, subisce vessazioni e viene ferito:6 tutte cose – prosegue il Pisi-
da nel verso successivo – che gli infondono la speranza della vita. La cesura del v.
116 può ritenersi funzionale, inoltre, a scandire il passaggio tra i due momenti delle
difficoltà che affliggono l’imperatore: in prima istanza i crucci della mente, poi l’i-
nasprimento della sofferenza e il dolore fisico dovuto all’attacco del nemico.

Che io sappia, i due versi non hanno destato fin qui dubbi di alcun genere, anche
perché il senso appare a prima vista coerente e l’immagine dell’imperatore, che lot-
ta fiducioso e instancabile per il suo popolo, sembra emergere in modo chiaro dalla
lettura del testo. Tuttavia, in seguito ad una prima collazione dei quattro testimoni
che ci tramandano la poesia in vista di una futura edizione critica, emerge che tra i
due versi presi in esame ve ne è in realtà un altro che si legge, consensu codicum,
kai; polla; pavscei pollavki" kai; tevrpetai7 (ora 116b, per evitare qualsiasi incom-
prensione con il vulgato v. 117).8 L’errore sarà da imputare al Querci stesso, che,
servendosi del Vat. gr. 1126,9 tralasciò il verso, forse fuorviato dalla somiglianza

momento della stesura della poesia. Infine M. Whitby, Defender of the Cross: George of Pisidia
on the Emperor Heraclius and his Deputies, in M. Whitby (ed.), The Propaganda of Power. The
Role of Panegyric in Late Antiquity, Leiden-Boston-Köln 1998, pp. 247-273: 265, propone un
momento tra il 622 e il 624, identificando il nemico di Eraclio negli Avari.
5 Una prassi simile si riscontra anche in Exp. Pers. 2, 54 Pertusi pravttwn, merimnw'n, eujtrepivzwn,
progravfwn.
6 Come ricorda Tartaglia (ed.), Carmi, cit., p. 257 n. 31, di ferite inferte ad Eraclio si parla anco-
ra, ad esempio, in Heracl. 1, 103-104 Pertusi e[cei" a[metra marturou'ntav soi bevlh, / e[cei" su-
nergou;" ejmfuvtou" ta; trauvmata. Cfr., però, anche Theoph. Chron. p. 314 de Boor, passo già
menzionato in nota dal Querci (vd. PG XCII, col. 1392), nonché Sternbach, De Georgii Pisidae
fragmentis, cit., p. 161.
7 Il verso, con cui il poemetto si interrompe nel Par. suppl. gr. 690, f. 46v, segue i regolari detta-
mi stilistici e metrici che caratterizzano la versificazione del Pisida. 
8 Lascia intendere l’esistenza del verso 116b, pur senza approfondirne la questione, Lauxter-
mann, Byzantine Poetry, cit., p. 330; mentre paiono esserne totalmente all’oscuro Hilberg,
Textkritische, cit., p. 215: «In diesem seinem kürzesten Gedicht (129 Verse) hat sich Georgios
Pisides der dreisilbigen Füße gänzlich enthalten»; Taragna, Sulla fortuna, cit., p. 314: «un poe-
metto di 129 trimetri giambici». Cfr. ancora Sternbach, De Georgii Pisidae apud Theophanem,
cit., p. 28, dove vengono citati i vv. 116-117, senza la presenza di 116b.
9 La totale dipendenza di Querci da questo codice si ricava, oltre che dall’esame diretto della
tradizione del carme (su cui mi prometto di ritornare in altra sede con maggior puntualità), an-
che dalla nota prefatoria che l’editore antepone alla sua edizione pisidiana: cfr. PG XCII, col.
1183: «Is est codex [sc. Vat. gr. 1126] ex quo fuerunt exscripta opuscula Pisidae […] quo de-
mum nos in hac editione procuranda usi sumus». Segue la lista delle opere, dove il nostro testo
compare con il titolo erroneo di In Anastasium (vd. anche Sternbach, Observationes, cit., p.
199). Querci conosce, in realtà, ma senza farne uso effettivo, anche il Taur. 360 (B VII 3), di cui
offre al lettore qualche ragguaglio non certo di prima mano: cfr. PG XCII, col. 1185 «Venio
nunc ad bibliothecam regii Taurinensis Athenaei, in qua, prout ex ejus catalogo colligitur, duo
sunt codices opera Pisidae continentes, videlicet 304 et 360. Id cum ego legissem, statim per epi-
stolam rogavi cl. Patrem Beccariam, ejusdem Athenaei professorem celeberrimum et ex tempo-
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grafica, piuttosto accentuata nel manoscritto vaticano, della clausola tevrpetai con
quella del verso precedente, appunto toxeuvetai.10

Ecco, quindi, il testo del Pisida, non più di 129 trimetri, bensì di 130, come dovrà
esser letto d’ora in avanti (cito per comodità soltanto i vv. 115-117):

ou}" ajnti; pavntwn ejktelw'n kaqhmevran 115
kavmnei, merimna'/, dusforei', toxeuvetai,
kai; polla; pavscei pollavki" kai; tevrpetai: 116b
zwh'" ga;r aujto;n zwpurou'sin ejlpivde".

È indubbio che la rappresentazione del mutamento di stato d’animo del coman-
dante, momento cui consegue la rinascita della fiamma della speranza della vita,11

emerga ora in tutta la sua completezza (e in effetti anche il gavr del v. 117 acquista
un valore nettamente migliore, non tanto riferito ai quattro predicati in successio-
ne, bensì alla presenza di tevrpw, del quale è logica conseguenza): da semplice sol-
dato, preoccupato e con le sue umanissime ansie, a imperatore coraggioso, che trae
la spinta all’azione dalle avversità, desideroso di adempiere con gioia ai doveri nei
confronti del suo popolo.12 Questo, naturalmente, grazie alla fede in Cristo (cui al-
le volte, non a caso, lo stesso Eraclio è assimilato),13 che garantisce la sicurezza del-

re, quo nos ambo degebamus Panormi…, ut qua ratione et modo posset, horum codicum noti-
tiam ampliorem quam quae in catalogo esset mihi communicaret; is autem hanc spartam, quo
nihil optatius mihi contingere potuit, dedit alteri bibliothecae custodi Francisco Bertae, viro
doctissimo atque humanissimo, qui sponte et ultro, et nulla vilis mercedis spe ductus, injucun-
dum onus subiit, unum ex duobus codicibus contulit, suasque in utrumque observationes ad me
liberaliter misit». Al termine di questa rassegna, Querci inserisce quindi la descrizione e alcune
osservazioni sui testimoni, per poi nominare i primi due versi del nostro carme In Christi resur-
rectionem, quali si dovevano presentare nel testimone perduto torinese: Leuceimonou'sa nu'n
proh'lqen hJ ktivsi": / to; ga;r skoteino;n ejkdidavsketai crevo" (ben due le varianti rispetto al testo
da lui stampato più oltre, a distanza di poco meno di duecento colonne).
10 Anche se mi pare meno probabile, non c’è da escludere che a confondere il Querci possa esse-
re stato anche il ka- incipitario che accomuna i due versi contigui.
11 In senso contrario rispetto a Giorgio, il verbo zwpurevw è adoperato da Eschilo per indicare
gli affanni che suscitano sgomento all’esercito schierato attorno alle mura di Tebe: vd. Sept. 289-
290 mevrimnai zwpurou'si tavrbo" / to;n ajmfiteich' lewvn.
12 La filantropica benevolenza di Eraclio per i sudditi (oltre ad essere messa in luce al v. 115) è
encomiata da Giorgio, con particolare riferimento alla politica interna, in Exp. Pers. 1, 82 sgg.
Pertusi Eij Nevstoro" ga;r sullalou'nto" hJdevw" / e[rgoi" melittw'n ejxomoioi' to; stovma, / pw'" ouj
pro;" a[kron h\lqe qauvmato" blevpwn / a[u>lon ejn soi; tw'n frenw'n melourgivan / ejn tw'/ glukasmw'/…
to;n ga;r ijo;n oujk e[cei": / su; panto;" a[nqou" ejklevgei" to; crhvsimon / eij" pavnta kairovn, ouj ga;r
eij" e[ar movnon. / Su; kevntron, wJ" mevlitta, tou;" novmou" e[cei", / ajllΔ oujk ajnairei'", oujde; plhvt-
tei" eij" bavqo". / Ei[ pou ga;r eu{roi" a[xion plhgh'" mevlo", / tou;" me;n novmou", wJ" kevntron, aJploi'"
pro;" fovbon, / feivdh/ de; pavntw": kai; to; kevntron pollavki" / plh'xai prophda'/ kai; pavlin sustevl-
letai, / to; drastiko;n de; sumpaqei' kratouvmenon / e[meinen ajrgovn: ka]n ga;r ojxei'an rJoph;n / e[ch/,
diΔ uJmw'n eujsebw'" ajmbluvnetai, / kai; loipovn, w{sper ejk filanqrwvpou pavqou", / stavzei to; kevn-
tron ajnti; pikriva" mevli. Sul passo e sulle memorie letterarie che vi sottendono, vd. L. R. Cresci,
Note a Giorgio di Pisidia, Exp. Pers. I, «Orpheus» n.s. 8, 1987, pp. 149-154.
13 Eraclio con la sua fede e la sua sicurezza riesce a spronare tutti all’azione anche nei momenti
di massima sventura: basti ricordare la descrizione della tempesta marina che il poeta inserisce
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la spedizione e sprona l’imperatore ad agire secondo la legge d’amore cristiano, la
filanqrwpiva, che regola la società in cui il ritratto imperiale offerto da Giorgio de-
ve essere inserito. Eraclio non può, anzi non deve mostrarsi afflitto agli occhi dei
suoi soldati, per i quali è modello, bensì integro e sempre pronto di buon grado ad
affrontare le avversità.14

Tutto ciò sembra consonare perfettamente con la rhesis che il Pisida mette in
bocca a Eraclio per i suoi commilitoni nella seconda akroasis della sua Expeditio
Persica (vv. 88-97), dove viene esposto il principio fondante su cui riposa la sua
ideologia di impero; non il fovbo", bensì l’amore, in quanto l’unico fovbo" ammissi-
bile per un buon imperatore è che i sudditi possano non essere incolumi a causa
delle sue scelte:15

ΔEmoi; me;n uJma'" wJ" ajdelfou;" hJ scevsi"
kai; th'" basileiva" oJ trovpo" sunhvrmosen:
ejxousivan ga;r ouj tosou'ton ejn fovbw/ 90
o{son prolavmpein ejn povqw/ qespivzomen:
novmo" ga;r hJmi'n tai'" ajpanqrwvpoi" bivai",
a}" hJ turanni;" toi'" novmoi" ajnqwvplisen,
ajnteisavgein nu'n th;n filavnqrwpon bivan,
kai; tai'" tosauvtai" ajntitavxai th;n mivan, 95
h} tai'" ajnavgkai" tai'" ajnegklhvtoi" ajei;
tou;" eu\ teqevnta" ejkbiavzetai novmou".

Andrea Rossi

in Exp. Pers. I, dove l’imperatore, comparendo ai commilitoni nel momento di maggiore diffi-
coltà, riesce a infondere loro il coraggio per portarsi in salvo: vd. i vv. 191-199 Pertusi ajllΔ euj-
qu;" ejlpi;" kai; parΔ ejlpivda fqavsa" / e[lamya" aujtoi'" ejn qalavtth/ fwsfovro", / to; fw'" prodeik-
nu;" hJlivou gluku; plevon: / oJ me;n ga;r oi\den ejkpurou'n ta; swvmata, / su; de; drosivzei" eujsebw'" ta;"
kardiva". / Kai; dh; pro;" aujth;n ejkdramw;n th;n oJlkavda, / kavmnwn ejfeivlkou pavnta" eij" proqumivan
/ ejruqriw'nta" despovtou ponoumevnou / ejn th'/ tosauvth/ tw'n kalw'n aujtourgiva/.
14 Cfr. Exp. Pers. 3, 110-111 Pertusi pro;" ta;" ajnavgka" hJdevw" ejpeivgetai, / kai; tevryin ei\nai tou;"
povnou" logivzetai.
15 Sempre fondamentale sul punto è M. Gigante, Sulla concezione bizantina dell’imperatore nel
VII secolo [1964], in Scritti sulla civiltà letteraria bizantina, Napoli 1981, pp. 55-63.
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